
GENERALE SATTA, il ministro degli Este-

ri D’Alema ha manifestato la disponibilità

del governo ad aumentare gli armamenti

del contingente italiano in Afghanistan, se

necessario. È neces-

sario, secondo lei?

«In linea di principio

no, perché la situa-

zione tutto sommato è abbastanza
buona nella regione Ovest, e credo
non cambierà in futuro. L’arma-
mento attualmente disponibile è
adeguato alla situazione del mo-
mento. Ed è un armamento suffi-
cientemente moderno e protettivo
per quanto riguarda le esigenze at-
tuali. Del resto è già previsto che
nuovi assetti affluiranno in teatro.
Mi riferisco specificamente ai due
Predator (aereidaricognizionesen-
za pilota) che nel prossimo futuro
dovrebbero essere dislocati qui, se-
condo quanto già deliberato. I Pre-
dator costituiscono un grosso ausi-
lioalloscopodi incrementare laca-
pacità di controllo e sorveglianza
del territorio. Hanno una buona
gittataeconsentonodimonitorare
tutta la regione che ci viene affida-
ta,supplendoallecarenzeprovoca-
te dall’estensione del territorio e
dalla sua difficile percorribilità. Di
recente ci sono stati consegnati al-
cuniVltm(Veicoli datrasporto leg-
geromultiuso)ealtridevonoarriva-
re.Hannounfondalecheresisteal-
l’urtodiottochilogrammidiesplo-
sivo,eciòèparticolarmente impor-
tante per difendersi da mine e Ied
(Congegni esplosivi improvvisati).
Certo, se ci fosse la disponibilità,
non direi di no all’invio di altri eli-
cotterioltreaquellidicuigiàdispo-
niamo.Ilnostrocontingentehatre
Chinookchegarantisconounacer-
tacapacitàdi trasporto,gli spagnoli
hanno tre Cougar e due Medecar
per l’evacuazione dei feriti».
Cito ancora il capo della
Farnesina, secondo il quale i
talebani stanno arrivando
nella regione di Herat. È vero?
«Non so su che base il ministro ab-
bia detto questo, né se la frase sia
stata riportata correttamente. Pos-
sodire che la minaccia esisteva pri-
ma, ed esiste tuttora. Non mi per-
mettereidinegarecheci sianostati
alcuni attentati. Per altro la situa-
zione nella nostra regione è relati-

vamentepiùcalma. Inquesto la si-
tuazione non è cambiata, benché
sia maggiore la preoccupazione
nellapartemeridionaledella regio-
ne ovest, la provincia di Farah, a
maggioranza etnica pashtun. Poi-
ché esiste una certa attività dei ri-
belli nella regione sud confinante,
l’attenzione si rivolge verso quella
zona in maniera ancora più vigile

di prima».
Parliamo allora della
situazione a Farah, dove l’altro
giorno è rimasto ferito un
soldato del Col. Moschin.
Come la descriverebbe?
«Non è una novità che sia la zona
più turbolenta nella Regione a me
affidata. Lì si concentra l’80% del-
la produzione d’oppio della regio-

ne Ovest. Ed è noto che in questo
campol’Afghanistannel suoinsie-
meha, con il90%, ilprimato della
produzionemondiale. Ilnarcotraf-
fico è legato alla criminalità, e an-
che in passato ha creato problemi.
Ovviamente i talebani potrebbero
giovarsi di una situazione turbo-
lenta come quella provocata dal
commercio della droga per infil-

trarsi. Rendendo la situazione ge-
nerale più pericolosa. La ricostru-
zione e lo sviluppo del Paese pre-
suppongonocondizionidisicurez-
za. Ma è un circolo chiuso, perché
semancanoricostruzioneesvilup-
povienemeno la sicurezza.Trova-
re il giusto mix fra le due esigenze
èdeterminanteal finediconsegui-
re una progressione positiva».
Insomma, il vero pericolo è il
papavero, mentre i talebani
sono piuttosto un’incognita
del futuro prossimo, almeno in
questa parte di Afghanistan?
«I talebani sono un pericolo anche
oggi, benché siano presenti in pic-
coligruppi.Maqui la loropericolo-
sità deriva dai legami con la delin-
quenza piuttosto che dall’estremi-
smo religioso. Comunque la pre-
senzatalebanaèunpotenzialecata-
lizzatoreperulteriori infiltrazioni».
Saprebbe quantificare la
presenza talebana in
quest’area?
«No, perché non si può identifica-
re i talebaniconunasortadieserci-

to. Se l’abitante di un villaggio tro-
va conveniente legarsi ai talebani,
diventa uno di loro. Il problema è
far sì che ciò non avvenga. Buona
partedellanostraattivitànoncon-
siste nel combattere i talebani. Il
mio centro di gravità non sono lo-
ro, ma la popolazione afghana. La
nostra attività si concentra sulle
esigenze della popolazione attra-
verso la ricostruzione e lo svilup-
po. Perché solo la ricostruzione e
lo sviluppo portano benefici alla
popolazione. E in quel caso la po-
polazione diventa la nostra arma
migliore. Non dico che si schieri-
no con noi, perché magari preval-
gono le resistenze di tipo cultura-
le, ma quanto meno evitano che
altri si infiltrino,perchénonlogiu-
dicano conveniente».
Talvolta si dubita che vi
limitiate ad attività di
perlustrazione, pattugliamento
e ricognizione. In alcuni casi
sembra che svolgendo questo
tipo di interventi, vi siate poi
trovati di fatto nel pieno di
situazioni di combattimento.
Cosa risponde?
«Senonci fosserorischi, senonfos-

se necessario proteggere le nostre
attività, noi militari non saremmo
qui. Chiaramente, quando si iden-
tifica un’esigenza di sicurezza, ga-
rantirlacomportaunrischiopoten-
ziale. È così da quando il governo
ha deciso di schierare il contingen-
te. Potenzialmente la minaccia esi-
ste sempre. Bisogna tenere la guar-
dia alta. Lo dimostra quanto avve-
nuto alcuni giorni fa nella provin-
ciadiFarah. Inostri, attaccati,han-
no reagito. Noi agiamo in base alle
regole d’ingaggio approvate dal
Parlamento. I militari sono tenuti
a difendersi, se aggrediti».
Le regole d’ingaggio sono
chiare, il mandato è chiaro. Ma
siete forse esposti a pressioni
da parte dei comandi di altri
contingenti, per andare oltre?
«No. Nell’ambito della Regione
Ovest ognuno svolge la sua politi-
ca nell’ambito delle direttive del-
l’Isaf (la Forza internazionale a gui-
daNato).Leoperazioninonsisvol-
gono nel modo in cui sono inter-
pretate da certe polemiche. Pren-

diamo la Prt
(Squadra provin-
ciale di ricostru-
zione mista civi-
le-militare)diHe-
rat. A causa delle
distanzee del ter-
reno accidenta-
to, accade che i
militari della Prt
si rechino a svol-
gere certe attività

di ricostruzione rimanendo fuori
pervarigiorni.La formulaadottata
inquei casi è cheaccanto alla com-
ponente umanitaria (i militari del
Cimic che si occupano dei lavori),
sia presente una componente ad-
detta alla sicurezza. Questo inver-
no ad esempio abbiamo effettuato
diverse operazioni chiamate Okab
(Aquila). Sono interventi civili con
protezione armata. Ma il termine
operazionenonimplicanecessaria-
mente un attacco militare».
Quali sono i compiti dei reparti
speciali, come il Col. Moschin
e il Comsubin?
«Controllo del territorio, attività
informativa a protezione di tutto
il contingente, supporto alla poli-
zia ed all’esercito afghani».
Servono più uomini?
«Penso che gli effettivi attuali sia-
no adeguati. Non direi mai di no
certamente all’invio di altri uomi-
ni per la ricostruzione e lo svilup-
po, perché potremmo realizzare
un maggior numero di progetti.
Non avrebbe senso rifiutare, se ce
lo proponessero. Ma non è un di-
scorsorelativoadaverepiùunitào
maggiori capacità militari».

«HO APPRESO da alcune
agenzie che Ajmal, l’inter-
prete che ha condiviso la
mia avventura nel sud del-

l’Afghanistan, si troverebbe anco-
ra nelle mani dei talebani. Insie-
me col direttore di Repubblica
Ezio Mauro abbiamo espresso al-
l’Ambasciatore dell’Afghanistan a
Roma, Musa M. Maroofi, la no-
strapreoccupazionee l’apprensio-
ne con cui seguiamo la vicenda,
chiedendogli di intervenire sul
suo governo perché sia possibile
avere al più presto notizie rassicu-
ranti sulla sorte di Ajmal». È l’ap-
pello lanciato ieri da Daniele Ma-
strogiacomo, a cinque giorni dal-

la sua liberazione e dalla scompar-
sa del suo interprete.
Per ora sulla sorte di Ajmal, non ci
sono notizie certe. Ieri è spuntato
un video datato 12 marzo, in cui
AjmalNaqeshbandi,dicedi«stare
bene»e lanciaunappelloalgover-
no afghano per «fare il possibile»
per il suo rilascio. Il video però è
precedentealla liberazionedell’in-
viato di Repubblica. Dunque, nul-
la di nuovo. La preoccupazione
cresce. Il fratello Munir ieri ha fat-
to appello al governo afghano e
italianoaffinchési faccia ilpossibi-
le per liberarlo. Quello che preoc-
cupasonoledichiarazionirilascia-
te dal mullah Dadullah in un’in-
tervista telefonica con il giornali-
stapachistanoRahimullahYusuf-

zai riportata da Der Spiegel. Dadul-
lah sosterrebbe che Nashkbandi
sarebbetuttoranellemanidei tale-
bani («Il governo Karzai era inte-
ressato solo all’italiano») e per la
sualiberazionepretenderebbeil ri-
lascio di un altro taleban: l’ex por-
tavoce del movimento Moham-
med Hanif, tuttora in prigione a
Kabul. Il mullah riferisce anche di
aver «rifiutato la proposta dei di-
plomatici italiani, che ci avevano
offerto un milione di dollari» ma
«anche dieci milioni di dollari
non sarebbero serviti». Definisce
la liberazionedeicompagnidi lot-
ta come «un gigantesco successo
per i talebani». Poi minaccia nuo-
virapimentidigiornalistiocciden-
tali. Ogni giornalista che vada a
cercare notizie nel sud dell’Afgha-
nistan senza l’autorizzazione dei

talebani sarà «arrestato», dice Da-
dullahcheaggiunge:sarà«cattura-
to» qualunque reporter si aggirerà
nelsuddelPaesesenzal’autorizza-
zione dei talebani, ha chiarito.
Nel sud del Paese continuano gli
scontri. Ieri vi è stato uno degli as-
salti più massicci condotti nella
zona di Kandahar dai talebani.
Erano un centinaio e hanno fatto
unmassacro. Il convoglio traspor-
tava viveri destinati alle truppe
del contingente. Secondo il re-
sponsabile dell’impresa privata di
sicurezza che scortava i mezzi, so-
no almeno 17 i morti tra guardie
addette alla sicurezza e autisti. È
solo l’ultimodiunaseriedi fuochi
che infiammano il sud del Paese,
dove le forze internazionali stan-
noconducendol’operazionemili-
tare «Achille» contro i talebani.

NEW YORK IlConsigliodiSicu-
rezza ha approvato all’unani-
mità il rinnovo della missione
civile dell’Onu in Afghanistan.
La missione Unama è stata cre-
ata dall’Onu nel marzo 2002
con il mandato di appoggiare

il processo di ricostruzione e ri-
conciliazionenazionaledeline-
ato nell’Accordo di Bonn (no-
vembre 2001).
I suoi compiti includono la
consulenzastrategicaper ilpro-
cessodi pace, l’assistenza all’at-

tuazionedell’AfghanistanCom-
pact (il piano di cooperazione
della durata di cinque anni per
interventi del governo afgha-
noedellacomunità internazio-
nalepermigliorare lecondizio-
ni di vita nel Paese), la promo-
zione dei diritti umani, l’assi-
stenzatecnicael’aiutoalla rico-
struzione e allo sviluppo.
La risoluzione, la numero
1.746, proroga di un anno la
missione dell’Unama, la mis-

sione di assistenza delle Nazio-
niUnite inAfghanistan.Come
haricordatol’ambasciatore ita-
liano all’Onu, Marcello Spata-
fora, prendendo la parola do-
po il voto, a mano alzata, non
c’è la modifica del mandato
dellamissione,mail suorinno-
vo appare forse ancora più im-
portante,trattandosidi«unfor-
te segnale di appoggio» della
comunità internazionale.
Il rappresentante permanente

dell’Italia,membrononperma-
nente del Consiglio di Sicurez-
za per due anni, ha ricordato
gli obiettivi della missione del-
l’Unama, indispensabile tra
l’altro dal punto vista del coor-
dinamentodell’aiutoumanita-
rio e per la difesa dei diritti
umani. Il 20 marzo, il ministro
degli esteri, Massimo D’Alema,
era intervenuto al Palazzo di
Vetro, al Consiglio di Sicurez-
za, lanciando la proposta di

una conferenza internazionale
di pace perché in Afghanistan
«possiamo e dobbiamo fare di
più ».
Il Consiglio di Sicurezza ha ri-
volto infine un appello a tutti i
partiti ed i gruppi afghani ad
impegnarsi in un ampio dialo-
go politico, nel quadro della
Costituzioneafghanaedeipro-
grammi di riconciliazione, e
nello sviluppo sociale del Pae-
se.Foto Ansa

Dadullah: «Abbiamo noi l’interprete»
Per il suo rilascio chiesta la scarcerazione di un ex portavoce dei talebani

«Non servono più armi per gli italiani»
Il generale Antonio Satta: al centro della nostra attività c’è la popolazione afghana, non i talebani

Un convoglio di talebani in una immagine di archivio Foto Ansa
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Rinnovata per un anno la missione
civile dell’Onu in Afghanistan
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«È maggiore
la preoccupazione
nella parte della
regione ovest
la provincia di Farah»
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